Buonasera a tutti. 
Io ringrazio Don Angelo per quest’invito perchè da tanti anni Antonio e Maria Sara mi parlano di Castelbuono ed ero proprio curioso di conoscere questo paese …

  Son contento di essere tra voi stasera e ancor più perché l’argomento che trattiamo è di grandissima importanza. E’ una delle pagine del vangelo più importante per la vita del credente e purtroppo la meno conosciuta e la peggio interpretata .

  Infatti il tema che trattiamo questa sera sono le beatitudini.

Purtroppo per una cattiva educazione religiosa venuta dal passato i cristiani sono stati più educati ad essere dei bravi ebrei che dei bravi cristiani.

Ovunque quando chiedo quanti sono i comandamenti, tutti sanno che sono dieci.

Quali sono !?.  Magari si fa un pò di confusione fra il  sesto e il decimo, l’ottavo e il nono; ma i dieci vengono fuori.

  Ma quando si prova a chiedere: ma quante sono le beatitudini che Gesù ha formulato ? Qui i numeri variano. E quando si chiede .. e quali sono ? Bene ancora devo trovare un gruppo dove sanno formulare le beatitudini di Gesù.  E questo è drammatico. Perché quella che è la base del nostro essere cristiani è sconosciuta. 
  La prima beatitudine, perché la più antipatica e la più temuta la conoscono tutti: beati i poveri.
E’ possibile che Gesù abbia proclamato beati gli sfigati della terra: Nessuna persona sana di mente può dire che i poveri sono beati.

La povertà, e chi l’ha sperimentata lo sa, è una disgrazia dalla quale le persone appena ne capita l’occasione , cercano subito di venir via.

  Allora cosa è successo ? La cattiva traduzione di questo testo e la sua errata interpretazione ha fatto sì che le beatitudini di Gesù fossero considerate disgrazie che si prega che  non capitino mai nell’esistenza e qualora dovessero capitare   è meglio uscirne fuori alla prima occasione.

  Gesù ha detto beati i poveri.

Ma i poveri a cui è data  la possibilità di non essere più tali abbandonano la povertà.
“ Ma guarda che se non sei più povero non sei più beato !!”  “ Ah, te la lascio tutta per te la beatitudine “
E’ possibile che Gesù abbia proclamato “ beate”  [ beato significa felici ]    quelle situazioni che l’uomo comune, quello che ragiona con la propria testa, considera delle disgrazie che spera non capitino mai nella propria esistenza e dalle quali, se gli capita, cerca in tutti i modi di uscire ?.
E questo ha provocato il fallimento del messaggio di Gesù che è stato denunciato, a ragione, di essere l’oppio dei popoli. L’oppio, un narcotico, una sostanza che addormenta  la gente.
Perché se ai poveri, ai disgraziati, gli dice “ quanto siete fortunati voi; ma quanto siete beati “

Loro risponderanno “ perche siamo beati se siamo disgraziati ‘” 

Perché, e questa è la risposta,  soffrite qua, ma sarete felici nell’aldilà.

Ah??!! Quindi il Signore vuole che noi soffriamo qui per essere poi felici nell’aldilà.

Ma i poveri, che erano poveri ma non erano stupidi, si chiedevano “Ma guarda che il ricco sta bene qui e poi quando va nell’aldilà continua a star bene perché quando muore lascia i soldi per le messe; quindi noi fregati in questa terra e fregati nell’aldilà”.

Ecco questo è il dramma del nostro cristianesimo: che le beatitudini, vedremo, ( che capolavoro che sono !! ) il testo base sul quale il credente deve basare la sua esistenza  non sono conosciute e, peggio ancora,  sono state male interpretate.

   Le beatitudini ci sono state tramandate da due evangelisti, da Matteo e da Luca.

Noi questa sera presenteremo quelle di Matteo che si trovano all’inizio del cap. 5.
Matteo scrive per una comunità di ebrei che hanno accettato Gesù ma a condizione che sia sulla linea di Mosè.  Allora l’evangelista elabora nel suo vangelo un capolavoro, perché presenta la vita di Gesù, sulla falsariga dell’esistenza di Mosè.
 Mosè deve la salvezza ad un intervento di Dio che lo ha salvato dalla strage di tutti i bambini ebrei voluta dal faraone; ecco che egualmente Gesù scampa la strage dei bambini di Betlemme voluta da Erode.
L’avvenimento più importante di Mosè quand’è ? Quando su un monte, il monte Sinai, da Dio riceve la legge, lì’alleanza tra Dio e il suo popolo.

Ecco allora che in questo vangelo Gesù viene presentato che sale su un monte e lì propone una nuova alleanza tra Dio e il suo popolo.

Mosè, servo del Signore, ha imposto un’alleanza tra dei servi e il loro Signore, cioè attraverso la legge che l’uomo deve obbedire. Quindi  il credente con Mosè chi è ?  Colui che obbedisce a Dio osservando le sue leggi.

  Nel capitolo 5 vedremo la sostituzione di questa alleanza. Quindi la legge di Mosè con i comandamenti sono per il popolo d’Israele, le beatitudini sono per i seguaci di Gesù.
  Scrive l’evangelista : “ vedendo dunque le folle, Gesù salì su il monte ( non viene detto un monte, un monte qualunque, ma il monte, quindi è un monte conosciuto ).

Cos’è questo monte ?

L’evangelista presenta Gesù che sale sul monte.

Il monte a quell’epoca, in quella cultura, essendo il luogo della terra più elevato, quello vicino ai cieli, era considerato la dimora degli dei.  E quindi questo monte rappresenta il monte Sinai.
Ebbene Gesù sale sul monte, ci si sedette e si avvicinano i suoi discepoli.

Nel monte di Mosè soltanto degli eletti si potevano avvicinare a Dio. Con Gesù, che è Dio con noi, tutti si possono avvicinare a lui.

  Matteo in questo vangelo ha iniziato presentando Gesù con quest’espressione: “ Lui è il Dio con noi “; un Dio completamente diverso da quello che la religione ha presentato. Non un Dio inavvicinabile, ma un Dio che chiede di essere accolto. Non un Dio da temere,ma un Dio che ci ama. E’ bello questo Gesù, il Dio con noi;  non si allontana dalla gente ma la attira nel monte, nella sfera della condizione divina, che è il progetto di Dio sull’uomo: che l’uomo abbia la condizione divina.
  Gesù apre la sua legge  e insegna loro ( e qui l’evangelista presenta una composizione che è una meraviglia dal punto di vista spirituale, ma anche dal punto di vista letterario ).

  Anzitutto quante sono le beatitudini di Matteo e perché . Sono esattamente otto.
Perché l’evangelista ha strutturato otto beatitudini.

Il numero otto nell’antichità, nel cristianesimo era un numero che aveva un significato particolare. Gesù è risuscitato il primo giorno dopo la settimana, cioè il giorno numero ottavo. Allora il numero otto nel cristianesimo primitivo indicava la risurrezione, cioè una vita capace di superare la morte. 

Infatti, in passato, i battisteri – cioè i luoghi dove si veniva battezzati – erano costruiti in maniera ottagonale, perché il numero otto indica una vita capace di superare la morte. 

Allora mentre i comandamenti, dieci, erano per il popolo d’Israele, le beatitudini, nel numero di otto, sono per tutta l’umanità. A tutta l’umanità è data la possibilità di una vita capace di superare la morte.

Ma l’evangelista calcola anche le parole che compongono queste beatitudini e sono esattamente settantadue.

Perché l’evangelista ha costruito questo testo con settantadue parole ? Perché il numero settantadue nel capitolo decimo del libro della Genesi indicava i popoli pagani. Le beatitudini di Gesù sono per tutta l’umanità. A tutta l’umanità è concessa una capacità di una vita capace di superare la morte.
E Gesù inizia a parlare e la prima frase inizia con un termine che verrà ripetuto otto volte ed è “ BEATI” . Questo era clamoroso a quell’epoca.

Vedete nella religione si associava più Dio al dolore che alla felicità,più Dio alla sofferenza che alla gioia. Ebbene, Gesù, che è Dio, quando apre la bocca per insegnare al suo popolo per otto volte li invita a “siate pienamente felici” 

Il massimo desiderio degli uomini, la felicità, coincide con la volontà di Dio. 
La volontà di Dio è che l’uomo sia pienamente felice qui in questa esistenza terrena, non nell’aldilà. 
Che c’interessa essere felici nell’aldilà se poi siamo infelici qui ? 
La volontà di Dio,e Gesù lo ha appena detto è il  Dio con noi, è che l’uomo sia pienamente felice qui, in questa esistenza terrena.
Quindi non è vero, come insegnava la religione, che Dio dava la sofferenza, che Dio voleva il dolore degli uomini. La volontà di Dio è quella che l’uomo sia felice.

Dio Gesù ce lo presenta come un padre. Cosa vuole un padre, cosa vogliono i genitori se non la felicità dei loro figli !

A quell’epoca non era possibile, che so, acquistare questo senso di felicità. Questo termine beati, infatti, si adoperava soltanto per le divinità nel mondo pagano che godevano una pienezza di felicità, godevano dell’immortalità, e stavano bene attenti che nell’umanità nessuna persona raggiungesse questi livelli. E quando qualcuno nella terra, qualche uomo, qualche persona, raggiungeva una soglia di felicità che, a giudizio degli dei, non sembrava tollerabile ecco che intervenivano con una disgrazia.
Ecco perché la gente e questo, purtroppo, si è trasmesso anche nel mondo cristiano, incrinando il messaggio di Gesù, la gente aveva paura di essere felice perche, se se ne accorgeva la divinità, ecco che piombava una disgrazia.  E, nel linguaggio popolare, è quello che si dice. 
Quante persone non si godono neanche quei momenti che ci sono nella nostra esistenza di serenità, di pace, di felicità perché si aspettano che poi Dio se ne accorge e intervenga.
 Infatti cos’è che dicono: “ ..sentivo che non poteva durare .. andava tutto troppo bene … Perché se Dio se ne accorge che una famiglia è felice … ecco che succede qualcosa. “

 Perché l’immagine che si da, quell’immagine nefasta, tetra della religione, è che la vita è quella sorta di piscina spirituale per le persone devote e pie, gementi e piangenti .. in questa valle di lacrime ! .
La felicità … per carità! La gioia ..  il piacere .. !! 

E invece no !  Gesù quando apre bocca invita a “siate pienamente felici qui ”.  La volontà di Dio che Gesù ci ha fatto conoscere è che l’uomo sia felice  qui.

Potremmo riassumere tutto il vangelo con questa espressione : “ il Signore desidera che ognuno di noi sia pienamente felice per poi far felici gli altri “ Noi trascorriamo questa nostra esistenza per essere felici e poi far  felici gli altri.  L’incontro con Gesù ci rende felici  e Lui non ci chiede altro che “ fa che ogni persona che incontri, dopo averti incontrato, si senta più felice “.  

Quindi Gesù per otto volte invita alla pienezza della felicità.
   La prima beatitudine non è stata posta a caso, è la condizione perché esistano tutte le altre.

Allora vediamo cos’è che ci dice Gesù. Beati, quindi pienamente felici, chi ? I poveri .
Gesù mai nel vangelo proclama beati i poveri, i poveri sono disgraziati che è compito della comunità di Gesù, della comunità cristiana toglierli dalla condizione di povertà. Mai Gesù ha detto beati i poveri. Gesù in questo vangelo ha detto: beati i poveri di spirito.  Cosa significa questo poveri di spirito ?  Quindi Gesù non sta proclamando quelli che la società ha reso poveri, ma Gesù proclama felici i poveri di spirito.
  Il temine di spirito può essere interpretato in tre maniere. Ci aiutiamo col vangelo di Matteo.

· Il primo significato è quelli che sono carenti di spirito, i tonti, gli stupidi. Ebbene, i tonti, gli stupidi, poverini, vanno aiutati ma non è certo il traguardo della vita dell’individuo la stupidità. Quindi non può essere la povertà di spirito la carenza dello spirito. Quindi poveri di spirito no.

· La seconda, ed è quella che stranamente ha avuto più fortuna, è quella di una povertà nello spirito, cioè una povertà spirituale. Cioè tu, pur possedendo dei beni, ne sei spiritualmente distaccato. E questa, guada un po’, è quella che ha avuto più successo. Infatti la chiesa non diceva ai ricchi dovete rinunciare alle vostre ricchezze, no, mantienile, basta che ne sei spiritualmente distaccato. Bisogna vivere una povertà nello spirito. Per cui io ho dei beni, però ne sono distaccato. Non s’è mai capito cosa potesse significare. Cosa significa che uno è ricco ma ne è distaccato spiritualmente ?!.  E quindi questo non può essere perché dal vangelo vediamo che quando Gesù si incontra con delle persone ricche, Gesù chiede un radicale, immediato e completo abbandono delle ricchezze. E quando il ricco non accetta Gesù non gli dice “ non va bene adesso guarda per un po’  di tempo tieni i tuoi beni, basta che ne sia spiritualmente distaccato …  “ non Gesù non lo rincorre. L’abbandono della ricchezza deve essere immediato, veritiero e radicale.
· Allora rimane la terza, il terzo significato. Coloro che sono poveri, non perché la vita li ha reso poveri, non perché la società li ha reso poveri, ma per lo spirito, per questa forza interiore che hanno dentro, scelgono di entrare volontariamente nella condizione della povertà. L’annunzio, che poi è la causa della felicità degli uomini, è questo, potremmo tradurre così : “ abbassate un po il vostro livello di vita per permettere a quelli che l’hanno troppo basso  d’innalzarlo ”. Questi sono i poveri per lo spirito. Sono coloro che per lo spirito, per questa forza interiore non possono essere felici vedendo che altre persone sono infelici. Come posso essere sereno se so che agli altri mancano quelle cose elementari per la propria vita ?!.

Quindi Gesù proclama beati quelle persone che per amore scelgono di condividere quello che hanno e quello che sono con chi non ha e con chi non è.

Gesù non chiede di spogliarci, ma chiede di vestire gli altri. E io credo che ognuno di noi può vestire almeno un’altra persona senza bisogno di andare in giro nudo. Quindi Gesù invita alla condivisione, ad essere sensibili ai bisogni e alle sofferenze dell’altro.
  Ma perché sono beati ??!!.   Ecco la seconda parte delle beatitudini , perché di questi , attenzione non dice sarà, è ( immediato, adesso) il regno dei cieli.

  Dicevamo all’inizio che in passato non c’erano gli strumenti scientifici per la comprensione del vangelo, che era stato abbandonato il testo originale; si adoperava una traduzione latina che non rendeva la ricchezza del testo degli evangelisti; e non c’era la conoscenza del mondo ebraico.  Per cui questo regno dei cieli venne interpretato come l’aldilà, il paradiso.

  Ecco perché allora si diceva beati i poveri perché .. perché loro vanno in paradiso. 

Ma regno dei cieli,  espressione che troviamo unicamente nel vangelo di Matteo,  non indica l’aldilà.

Matteo abbiamo detto scrive per una comunità di ebrei, è attento a non urtare la loro sensibilità. E siccome gli ebrei non pronunciano ne scrivono il nome di Dio, Matteo, tutte le volte che gli è stato possibile, sostituisce Dio con un termine che lo rappresentava e questo termine era il cielo.  Come facciamo anche noi nel nostro linguaggio. Quante volte noi parlando diciamo “ grazie al cielo ”. Cos’è che ringraziamo l’atmosfera ? No di certo! Grazie a Dio. Oppure un altro termine un pò abbandonato: “ il ciel non voglia ”, non le nuvole ma Dio. Quindi per regno dei cieli non s’intende l’aldilà . Questa espressione che è unicamente presente nel vangelo di Matteo indica la realtà qui.  Regno di Dio. 
  Allora cosa significa questo regno di Dio ? Che Dio è re . Di queste persone Dio si prende cura come un re.

Il re ideale, a quell’epoca, era colui che si prendeva cura dei poveri, degli orfani, delle vedove; quelli che non avevano qualcuno che si occupasse di loro. 

  Ma allora se è così .. ma allora questa beatitudine è di una bellezza straordinaria.

Sapete Gesù cosa ci sta dicendo?  Se tu oggi, stasera decidi di prenderti cura del bene e del benessere di un altro .. felice perché? …. Perche da questo momento permetterai a Dio di prendersi cura della tua felicità. Ed è un cambio meraviglioso !  Pensate che cambio tutto a nostro vantaggio !  Se noi questa sera ( ripeto Gesù non dice sarà  .. è  .. immediato ) decidiamo di prenderci cura del bene e del benessere degli altri, da questo momento in poi la nostra vita cambia completamente. 

 Perche cambia ?
Perché Dio, il Padre, si prende lui cura della  nostra felicità. E quando si sperimenta ci si accorge che questo Padre è attento anche agli aspetti minimi, insignificanti della nostra esistenza.  Ecco perché si è pienamente felici.  Si è pienamente felici perché si è compreso quello che poi Gesù dirà in una frase riportata  negli Atti degli Apostoli che : “ c’è più gioia nel dare che nel ricevere” .  Ecco il segreto della felicità !
  La felicità non consiste in ciò che gli altri fanno per noi, ma in ciò che noi facciamo per gli altri.   Se la felicità consiste in ciò che gli altri fanno per noi  .. rimaniamo sempre infelici. Perché gli altri non possono sapere cosa noi desideriamo. Gli altri non possono entrare nella nostra testa e pensare che oggi mi aspettavo quella visita, quella telefonata, quel regalo. Per cui se la nostra felicità dipende da quello che gli altri devono fare per noi .. andiamo per la vita rimuginando rancori, risentimenti. Perché ci sentiamo non compresi, non calcolati dagli altri. 
La felicità ci assicura Gesù non consiste in ciò che gli altri fanno per te, ma in ciò che tu puoi fare per gli altri; e questa può essere immediata, piena e totale.
Allora Gesù ci fa comprendere: se tu ti occupi del bene degli altri la tua ricchezza sarà in un Dio che si occupa della tua. E allora,…  allora si farà esperienza di una profonda verità che soltanto quelli che l’hanno sperimentata sanno che è vera  E la profonda verità che emerge dai vangeli è che si possiede soltanto quello che si da. Quello che si trattiene per noi non si possiede ma ci possiede.
Il ricco che ha rifiutato l’invito di Gesù credeva di possedere dei beni, invece era lui che era posseduto dai suoi beni.  Si ha, si possiede soltanto quello che si dà, quello che si dona, quello che si regala. Questa è la nostra ricchezza. Attenti perche quello che teniamo, quello che tratteniamo per noi non si possiede, ma ci possiede: diventiamo schiavi dei nostri beni !  Sono loro i nostri padroni.  Non siamo più persone libere, ma persone serve.

Ecco allora che la prima beatitudine è la chiave, la condizione per tutte le altre. 

Occupatevi, dice Gesù, della felicità degli altri perché così permetterete a Dio di occuparsi della vostra. Ed è un cambio meraviglioso !

Se c’è non un individuo ma una comunità di persone che crede in questo messaggio e lo mette in pratica accade un cambio radicale nella società.  

E l’evangelista qui presenta tre casi simbolo di persone, di categorie sofferenti che grazie all’impegno di una comunità che ha accolto la beatitudine della povertà vedrà la propria situazione rifiorire.

 E quali sono ?

Sono coloro che soffrono, perché dice Gesù, saranno consolati; sono i miti perché erediteranno la terra; sono coloro che hanno fame e sete di giustizia perché saranno consolati.

Sono categorie simbolo di situazioni di sofferenza dell’umanità.

Quali sono queste ?

Gesù dice beati i sofferenti;  ma non sono beati perché soffrono, la sofferenza non è una beatitudine. I sofferenti non sono beati perché soffrono  .. sono beati perché? .. perché saranno consolati!

  L’evangelista prende questo termine sofferenza dal libro del profeta Isaia, capitolo 61, dove parla di persone che sono state schiacciate da un potere politico, economico e religioso tale che non possono fare a meno di gridare la loro disperazione. Sono persone che sono state spogliate di tutto, e quindi non possono fare a meno di gridare il loro stato di dolore.  A loro Gesù dice quelli che soffrono ( non è una sofferenza qualunque) a causa di una situazione politica ingiusta, di una situazione religiosa ed economica che è causa della loro sofferenza, … quelli che soffrono … beati perché .. ( e l’evangelista, attento all’uso dei termini, non adopera il termine confortare  …, non è che saranno confortati  .. ma saranno consolati. Il verbo consolare significa l’eliminazione alla radice della causa della sofferenza ) saranno consolati. 
  Se c’è un gruppo di persone che si prende cura della felicità degli altri, quelli che sono nell’infelicità vedranno la loro situazione radicalmente cambiata.

   La seconda è i miti.  Ma i miti qui non indica una qualità, un carattere della persona, ma una situazione sociale: sono i diseredati. 
 Vedete c’era stata una situazione di grave ingiustizia in Israele. Quando le tribù avevano occupato questa terra, ad ogni tribù era stato dato un appezzamento di terra. In modo che ogni persona avesse il suo terreno. Ma già nel giro di due generazioni cos’era accaduto ? Molte persone non avevano più la propria terra e poche persone avevano tanta terra, perché i più furbi, i più scaltri, i più capaci, i più prepotenti si erano impossessati del terreno del vicino meno capace, che si veniva a trovare senza terra e senza terra significava essere senza dignità. 
Allora un salmista scrive un salmo, salmo 37, invitando quelle persone che hanno perso quella che era considerata la loro eredità, e quindi sono i diseredati, a stare calmi, perché un giorno avrebbero riottenuto il loro terreno.

  Allora Gesù dice i miti, che va interpretato i nel senso di “i diseredati”, quelli che sono sati spogliati di tutto, quelli che hanno perso tutto, beati perché erediteranno non un terreno, ma la terra.  Avere un terreno indicava la dignità di una persona. E allora Gesù dice: se c’è – e sempre si ritorna alla prima beatitudine -  un gruppo di persone che ha a cuore i bisogni le sofferenze degli altri, quelle persone che hanno perso tutto, quelli che sono diseredati, che non hanno più dignità, questi, all’interno di questa comunità della beatitudine, riscopriranno  una dignità mai conosciuta prima.
   Queste due situazioni di sofferenza vengono riassunte e riformulate nella terza: quelli che hanno fame e sete di questa giustizia vi assicuro che saranno pienamente saziati.  Perché all’interno della comunità di Gesù non ci saranno situazioni di ingiustizia, ma tutti sono fratelli che si occupano del benessere degli altri.

   Ma l’accoglienza di questa beatitudine, il suo impiego pratico, produce, in maniera sensibile, crescente e continua una trasformazione nell’individuo. 

 Una volta che si è accolta questa prima beatitudine e la si è tradotta in pratica nell’individuo inizia un processo di trasformazione perché  l’individuo, occupandosi del bene e della felicità degli altri, ha messo la sua vita in sintonia con quella di Dio; la sua vita e l’esistenza di Dio si sono intrecciate e Dio influisce nell’individuo e fa fiorire in lui una dimensione nuova. Allora l’individuo sperimenta di essere misericordioso come lo è il padre; di essere limpido, trasparente e di essere il figlio di Dio.

   E infatti le altre beatitudini che riguardano il cambiamento, la trasformazione che avviene in quanti hanno accolto la prima beatitudine si racchiudono in :  beati i misericordiosi perché questi otterranno misericordia.

  Quelle che l’evangelista adesso elenca non sono qualità degli individui, ma caratteristiche che lo rendono riconoscibile. Quindi non la persona che una volta tanto nella vita è misericordiosa, ma la persona che è riconoscibile per essere misericordioso.

  La misericordia qui non indica un atteggiamento emotivo, un’emozione ma l’essere sempre disposti ad aiutare gli altri.
  Come si sa, quando si accoglie la prima beatitudine si scopre la gioia, la felicità nell’aiutare gli altri.

 Quando si aiuta gli altri, si fa felice l’altro, ma è molto più felice colui che aiuta perché Gesù ce l’ha detto nel vangelo con un linguaggio che va compreso: la misura con la quale misurate sarete misurati, ma vi verrà dato qualcosa in aggiunto.

   Quelli della mia generazione ricordano che una volta nei negozi alimentari i prodotti non erano confezionati, ricordate ? Erano tutti sfusi.  Se uno voleva mezzo chilo di farina o un quarto d’olio, c’erano dei contenitori, riempiva: quello era mezzo chilo di farina, quella boccettina era un quarto d’olio.  Queste erano le misure. Allora Gesù dice: la misura che tu misuri quella non la perdi, ti viene data; la misura con la quale misurate sarete misurati ma … il Signore non si lascia vincere in generosità ma regala vita a chi produce vita agli altri.  Allora più tu dai e più ti viene dato. 

Per questo, quando si fa del bene agli altri, non è perdere: se io do cento, da parte del Signore non mi viene restituito cento, ma centocinquanta. Se io questo centocinquanta non lo trattengo per me, ma lo dono; da parte del Signore non mi viene restituito centocinquanta, ma duecento. Così in un crescendo.
   Allora colui che ha sperimentato le beatitudini fa un’esperienza straordinaria: la gioia e la felicità nel fare del bene agli altri, nel dare agli altri. Più si da e più si è felici. Quasi si va in cerca delle persone da aiutare. Allora Gesù non sta indicando una qualità dell’individuo e neanche un gesto compiuto una volta tanto.

Ma quelle persone che sono conosciute per essere pronte sempre ad aiutare gli altri chi sono ? Sono quelle persone che quando abbiamo bisogno ci daranno sempre una mano. Non quelle persone religiose che quando siamo nei guai e chiediamo un aiuto ci rispondono: dirò un’Ave Maria per te.  Ti dice l’Ave Maria ma te rimani nei guai come prima …   NO! No!... Non preghiere ma fatti concreti, fatti pratici.

  I misericordiosi sono quelle persone che tu sai che in una situazione di bisogno puoi sempre contare perché ti diranno sempre di sì.

  Allora Gesù dice: quelli che sono riconoscibili per essere sempre pronti ad aiutare gli altri: felici perché .. perché ogni qualvolta avranno bisogno saranno aiutati ma in una misura mille volte più grande del loro bisogno. Basta sperimentarlo.

Quando si vive per il bene degli altri, quando ci si trova in una situazione di bisogno, di necessità, Dio scatena la sua fantasia e interviene in nostro favore mille volte di più del bisogno effettivo, del bisogno necessario. Perché Dio quando vede qualcuno che vive per il bene degli altri ci si riconosce e ci si identifica; e tutte quelle volte che ci si trova in una situazione di bisogno Lui interviene.

Capite allora perché Gesù li proclama felici?  La vita cambia, non ci si preoccupa più di niente, ci si occupa della felicità degli altri, perché alla nostra felicità ci pensa quella di Dio. 

  L’altra beatitudine è “ beati i puri di cuore , perché questi vedranno Dio“. 

Il cuore nel mondo ebraico non indica la sede degli affetti, dei sentimenti; ma la coscienza, la mente.

Puro di cuore, nel mondo ebraico, indica la persona limpida, la persona trasparente.

Allora anche qui è tutta una conseguenza della prima beatitudine.  Se io vivo non per me, per il mio successo, per la mia ambizione  o per la mia gloria, ma se io oriento la mia vita per il bene degli altri, e ho a cuore il bene degli altri, è chiaro che sarò una persona semplice, una persona trasparente, una persona limpida. Non metterà  le maschere per fare bella figura, per apparire chi sa chi; sarò una persona trasparente, limpida. Allora Gesù dice: “ quelli che sono limpidi, quelle persone che quello che han nella lingua è anche quello che hanno nel cuore, quello che hanno nelle azioni è quello che hanno nella testa; quindi le persone che non sono doppie, le persone senza falsità, le persone senza menzogna, cioè le persone pienamente  profondamente sincere, felici perché .. vedranno Dio.
Attenzione, l’evangelista non parla dell’aldilà. Nell’aldilà tutti vedranno Dio; anche quelli che non sono stati limpidi.   Gesù dice vedranno Dio qui , in questa esistenza terrena.   

Non sta promettendo delle visioni o delle apparizioni.
 Il verbo vedere adoperato dall’evangelista non indica la vista fisica; non dice guarderanno Dio ma vedranno Dio: cioè una profonda esperienza interiore nella propria esistenza.

Noi adoperiamo il verbo più o meno nei due aspetti. 

Quando io dico vedete questa Madonna, nel senso di guardare, ma dico anche vedete che è vero quello che stiamo dicendo, cioè, capite profondamente ? Il Significato di questo verbo è il secondo.

Gesù ci assicura:le persone limpide, le persone trasparenti, quelli che non hanno doppi fini, quelli che si comportano con limpidezza con gli altri: felici perché si accorgeranno che Dio è nella propria esistenza.

Ci crediamo che Dio è qui ?  Dio è in cielo,in terra e in ogni luogo e anche qui. 

Ci crediamo che siamo immersi nell’amore di Dio ? .. Però non lo sperimentiamo !!  Non lo sperimentiamo non perché Dio non c’è; ma perché a noi ci mancano gli strumenti per percepirlo. 

  Vedete, se io adesso vi dico che qui dentro c’è una musica bellissima, non è che sia andato fuori di testa, c’è la musica . Qui dentro adesso c’è una musica bellissima. Perché non la sentiamo ? Perché ci mancano gli strumenti. Basta prendere una radio, accenderla, sintonizzarla e senz’altro qui dentro ci sono onde che trasmettono una musica bellissima.  Non posso dire la musica non c’è .. sono io che non ho gli strumenti. 

  Ebbene Gesù ci assicura: noi siamo immersi nell’Amore di Dio. Se non lo sperimentiamo nella nostra esistenza, non perché Dio si nasconde, Lui c’è, siamo noi che non abbiamo gli strumenti per percepirlo.
  Se innalziamo la soglia del nostro amore, se innalziamo la capacità del nostro voler bene agli altri, la mettiamo in sintonia con quella di Dio e ci accorgiamo che Dio è qui presente. Dio è qui ! 

Vediamo Dio !. Ripeto non significa avere le visioni, le apparizioni. Queste sono opere da manicomio o da aula giudiziaria. Gesù non ci promette o assicura visioni o apparizioni. Gesù ci assicura una profonda esperienza di Dio nella nostra esistenza.

  Allora ci accorgeremo che Dio è presente, che Dio si manifesta, che Dio si prende cura anche degli aspetti minimi e insignificanti della nostra esistenza.

  Queste due beatitudini che riguardano il processo di trasformazione dell’individuo sfociano nella terza: e felici, non i pacifici, ma i costruttori di pace !

  Abbiamo detto che la felicità, cioè quello che dona il benessere, la bellezza della vita nell’uomo ,il desiderio più profondo dell’uomo coincide con la volontà di Dio:  che l’uomo sia felice.

Il termine ebraico shalom che è tradotto con pace, andrebbe meglio tradotto con felicità.

Per pace si intende tutto quello che concorre alla felicità dell’uomo.

Allora Gesù dice “ quelli che lavorano perché gli uomini siano felici” : felici perché .. perché Dio li riconosce come figli suoi. 

Figlio nel mondo ebraico è quello che assomiglia al padre.  Allora se quelli che lavorano perché gli uomini siano felici Dio li riconosce come figli suoi è perché questo è “ il lavoro”  di Dio. Il mestiere di Dio, il lavoro di Dio è concorrere che l’uomo sia felice. E in questo ha bisogno della nostra collaborazione.
   L’ultima beatitudine è una doccia fredda. Dopo questo crescendo di gioia, di felicità, d’immersione nell’amore di Dio, all’improvviso Gesù dice: “ Beati i perseguitati a causa della giustizia perché di questi è il regno dei cieli, il regno di Dio“.
  Abbiamo visto la prima beatitudine è al presente, perché è immediata. Se questa sera noi decidiamo di vivere per il bene degli altri, questa sera stessa, nello stesso momento in cui noi abbiamo deciso, Dio si prende cura di noi.

Poi abbiamo visto i verbi al futuro, gli effetti nella società, quindi la negazione dei momenti di sofferenza; gli effetti in noi, la trasformazione in noi: diventiamo persone sempre pronti ad aiutare, diventiamo persone trasparenti, diventiamo persone che lavorano per la felicità degli altri e l’ultima, l’ultima beatitudine è al presente.  

Come scatta l’azione di Dio a nostro favore con la scelta della povertà così scatta anche la persecuzione. 
Come mai questo ?
Perché chi vive in questa maniera, chi vive in sintonia con Dio si lascia trasformare. 

E allora troverà insufficienti i modi di fare, i modi di essere, di rapportarsi con Dio dei suoi contemporanei e cercherà dimensioni nuove e questo verrà giudicato un crimine intollerabile dalle persone religiose.

 Le persone religiose sono quelle che per loro vige quello che si è sempre fatto e non accettano novità. Si è sempre fatto così, perché cambiare ?

Perché persone religiose ?  Perché il verbo adoperato dall’evangelista indica la “persecuzione in nome di Dio”.  Gesù è stato assassinato in nome di Dio. Perché lui veniva a presentare un nuovo rapporto con Dio. Non quello di Mosè in cui il credente era quello che obbediva Dio osservando le sue leggi; ma Gesù è venuto a proporre un rapporto nuovo dove il credente è colui che assomiglia al Padre accogliendo e somigliando al suo Amore. Non c’è più una legge da obbedire, ma c’è un amore da accogliere.  Dio non guarda i meriti delle persone, ma i loro bisogni. Questo per le persone religiose dell’epoca era un crimine intollerabile e Gesù è stato ammazzato per questo.
  Quindi coloro che accolgono queste beatitudini, proprio perché sono in sintonia con Dio, vivranno il rapporto con Dio in una maniera diversa. 

 E allora proprio da quelle persone che li avrebbero dovuti aiutare, proprio da quelle persone che l’avrebbero dovuti capire, comprendere, saranno  ostacolati e perseguitati.   

Non cìè santo nella storia della chiesa che non sia stato incompreso e perseguitato non dai nemici della religione, ma proprio dalle persone religiose. 

  Allora Gesù ci mette questo in preventivo.

  Quindi, vivendo in questa maniera, vivendo per il bene degli altri c’è il massimo della felicità;ma, attenzione, non aspettatevi gli apllausi ma la persecuzione proprio da chi vi dovrebbe aiutare.

Ma come se nella scelta della povertà c’è l’intervento da parte di Dio, così ugualmente, nello scatenarsi della persecuzione, c’è l’intervento da parte di Dio . E Gesù dirà: “non un capello vi verrà tolto “

Perché tra chi perseguita e chi viene perseguitato Dio sta dalla parte di chi viene perseguitato e mai dalla parte di chi perseguita.   Tra chi condanna e chi viene condannato, Dio sta sempre dalla parte dei condannati.

  Ecco allora le beatitudini di Gesù, ripeto otto

Ll’accoglienza di queste beatitudini ci conceda di inaugurare, far fiorire dentro di noi una vita di una qualità tale che, quando incontreremo il momento della morte, non ne faremo l’esperienza.

E questo è il messaggio di Dio per tutta l’umanità.

